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Introduzione







Mi fa molto piacere presentare questa prima antologia. Eroxè, www.eroxe.it, è nato nellormai lontano 1997 e da allora di strada ne ha fatta davvero tanta. Allinizio eravamo un piccolo sparuto gruppo che, sottovoce, intendeva affrontare largomento erotismo e in particolare la letteratura erotica. Scrivere, scrivere e ancora scrivere. E poi il confronto tra autori attraverso la mailing list dedicata. Suggerimenti, segnalazioni, commenti e consigli hanno fatto conoscere il sito e soprattutto lo hanno fatto crescere. E poi la voglia di uscire allo scoperto, la necessità di comunicare, con altri, esperienze simili. Ed infine questa antologia che concretizza i desideri e le aspirazioni di tanti dei nostri autori. Rappresenta sicuramente un punto darrivo ma nello stesso tempo diventa linizio di una nuova scommessa. Abbiamo intenzione di continuare e pubblicheremo altre antologie. A tuttoggi abbiamo oltre 10.000 racconti pubblicati on-line e quasi 2.000 autori che collaborano. Tra questi abbiamo professionisti della scrittura, giornalisti, insegnanti, farmacisti, docenti universitari, titolari di azienda, studenti e soprattutto persone normalissime che si propongono in questa nuova veste di autori di racconti. E abbiamo un pubblico, fedele e in costante aumento. Oltre centomila persone si collegano mensilmente al nostro sito. 

Le autrici selezionate in questa prima antologia sono dodici. Dodici donne e dodici diverse personalità. Dodici diversi modi di vivere e raccontare lerotismo. Le esperienze vissute vengono rivisitate, rivissute e filtrate attraverso la scrittura. I sogni si miscelano con le fantasie più intime. I diciotto racconti presentati sono il risultato di questa elaborazione.

Io ringrazio tutte queste amiche, anche se, personalmente, non le ho mai conosciute. E, nonostante tutto, sento di essere più vicina a loro di quanto si possa immaginare. Dividendo i sogni, le parole, confrontando la propria realtà, riconoscendo i propri desideri in quelli altrui, vivendo in diretta atmosfere e situazioni comuni, abbiamo costruito un rapporto forse virtuale, ma estremamente sincero, vivo, sentito.



 Francesca Ferreri Luna


Strip-tease

Marzia67

Eccola, bellissima. Viene avanti che pare quasi che danzi. Avanti. 

Un passo dopo laltro. Lenta.

Con quel vestito azzurro stretto stretto. Che sembra le sia stato dipinto addosso. 

Che le si vedono le curve dei glutei che salgono e scendono come due stantuffi di un motore e le bocce tonde dei seni spinti da sotto e strizzati di lato per farli trasbordare dalla scollatura, che sembrano un fiume in piena durante unalluvione. 

Con quel suo modo di muoversi che pare una bambina viziosa. Si mette un dito in bocca, lo fa scivolare tra le labbra socchiuse. Due labbra che sembrano due lamponi tanto sono rosse e polpose. Che ti verrebbe voglia di morderle fino a farne uscire il succo. Morderle e inghiottirle. Tutte. Ecco la lingua. Ecco che se la passa sul dito. Lentamente. Che vorrei essere io quel dito, vorrei. Mi lascerei leccare tutto, mi infilerei dentro quella bocca grande, più grande di tutta la voglia che mi cresce dentro quando fa così.

Socchiude gli occhi, adesso. Lo so cosa vuole. Vuole farmi morire. Lo sa che non resisto, così. Si piega in avanti, appoggia i palmi sulle ginocchia. Ecco, lì in mezzo vorrei stare, in quella piega di carne che separa quei due mondi di piacere. Tondi, morbidi, bianchi. Che sembrano fatti di panna montata, di nuvole, di fiocchi di neve. Guarda comè profonda. Deve essere così comoda e calda.

Dai, adesso comincia. Cosa aspetti?

Getta indietro la testa, scuote i capelli così biondi che luccicano. Che sembrano stati filati ad uno ad uno con fili doro zecchino. Guardala. Lascia che una ciocca le si fermi tra le labbra, poi la scosta con una mano e lascia che questa scivoli lungo il collo (così lungo che pare quello di un cigno). Indugia sui seni, scende ancora. Ancora, dai. Sì, tra le gambe. Solleva il bordo della gonna. Solo quel tanto che basta per far vedere il pelo. 

Mi fa impazzire. Impazzire.

Adesso mi volta le spalle e intanto cammina in là. 

Si allontana, ma solo un po. Mica va via. Porta le mani sui fianchi e comincia. 

Oddio, adesso comincia a ondeggiare. E intanto con le dita afferra la stoffa del vestito. La solleva un po, piano, sempre di più. Ancora.

Si cominciano a scorgere le due curve simmetriche dei glutei, poi il taglio centrale. Sempre di più. Ancora. Eccolo, tutto scoperto. Tutto tondo. Perfetto, con il filo del tanga che scompare nel mezzo.

Anche quello vorrei essere. Vorrei scomparire là dentro come fa lui. Soffocare in quella carne. Che bella morte sarebbe. 

Ecco, si piega in avanti per farlo ancora più tondo. Me lo sbatte davanti come fosse il vessillo vittorioso di una battaglia. 

Sì che hai vinto, lo sai che con me vinci sempre tu. 

Adesso girati ancora, dai. Ecco, così. Una spallina, dai. Giù laltra. Splendida. Adesso le plastiche rotondità dei seni sono libere, vive, frementi. Come è giusto che sia.

Le prende tra le mani, le schiaccia tra le dita, le accarezza voluttuosamente.

I capezzoli, come si sono fatti grossi. Duri e dritti come soldatini. Sembra voglia staccarseli di dosso.

Giù il vestito. Via tutto.

Panna. Sì, panna e nuvole e fiocchi di neve. Tutto questo insieme. E lamponi anche.

Solo il tanga adesso. Ma è così piccolo. Un triangolino di stoffa perso in una montagna di neve. 

Tonda. Quanto tondo.

Poi lo scosta leggermente, solleva la gamba. Il pelo è così corto che si vede proprio bene. Comè rosa. Tutto rosa. Una polpa.

La lingua, vorrei mettercela tutta. Farla sparire là dentro. Se anche non la riavrò indietro, non importa. Gliela lascio, purché la tenga sempre là dentro. Per sempre.

La apre. Scosta i petali rosa che sembrano ali di farfalla. Una farfalla enorme. E dolce anche. Come deve essere dolce.

Un dito, poi due, tre. Sì, muovili bene, lo so che ti piace. E anche a me piace. Grida, dai. Fammi sentire quanto ti piace.

Poi abbassa anche il tanga. Lo rialza come per rimetterselo, lo abbassa di nuovo. 

Dio, che tormento. 

Poi avanti. Allarga le gambe, si piega sulle ginocchia. È lì, ferma ad un passo. Così vicina che ne sento lodore. Profumo di ambrosia, di bosco, di mare. 

Mi mette i seni davanti agli occhi che pare che me li voglia infilzare con quei capezzoli duri. Poi si volta ancora. È qui davanti, il suo culo mi sovrasta. È così vicina che potrei infilarci il naso in quel triangolo vuoto che formano le sue cosce. Bianche, anche quelle. E piene. E sode.

Adesso vieni. Avanti, così. Sì, vieni. Sei mia adesso. Tutta mia. 

Eccola, viene verso di me. Adesso è mia. 

La sua bocca… sì… il suo sesso… mio, adesso… sì…

Gocce di sudore gli imperlano la fronte stempiata. Corrono lungo il collo grassoccio, si insinuano nello scollo e muoiono dilatandosi in una bolla scura sulla stoffa della camicia.

Con una mano tiene il turgido rigonfiamento della sua bramosia, compresso tra la ben più imponente protuberanza del suo ventre e le cosce adipose, mentre con laltra tamburella nervosamente sul tavolino. Tende un braccio verso la ballerina e le infila un foglio da cinquantamila nello slip.

Appena in tempo. Si accendono le luci, la musica si ferma. Lo spettacolo è finito.

Si passa un fazzoletto sulla fronte, si aggiusta i pantaloni cercando di dissimulare le macchie di piacere sprecato che gli sono spuntate allinguine, tra le gambe. Ingolla lultimo sorso di whisky rimasto in fondo al bicchiere di fronte a lui, paga il conto al cameriere ed esce dal locale. Perdendosi nel buio di un vicolo.

Le quattro. Ancora due ore in compagnia della sua solitudine. Poi sarà ancora una volta lalba.

Paris

Manuela Panìco

Passeggiava spesso nella piazza del Sacré Coeur.

Forse anche una volta al giorno, forse di più. Si arrampicava su
per i vicoli di Montmartre, tra quelle case antiche, fino alla
chiesa bianca e tonda, in stile "pan di zucchero".

Da lassù, amava guardare i tetti delle mille case, gli sprazzi
di verde in primavera, la nebbia d'argento in inverno. A volte si
abbandonava sulla ripida scalinata come dall'alto di un monte
alpino, a sentire il vento, e godere il sole quando questo si
affacciava tra le nuvole.

Le piaceva osservare le persone, ascoltare i loro discorsi,
assistere agli incontri, fantasticare sulle vite altrui. Sogni.
Visioni. Illusioni.

Non era bella, almeno non bellissima, forse interessante, forse
affascinante.

E così le capitava di essere a sua volta osservata, spiata,
incontrata.

Un insegnante dinglese. Un bancario.

Un ambulante del mercatino di Place Louis Lépine, venditore di
uccelli.

Tre sue storie amorose erano iniziate su quegli scalini, e forse
anche per affetto, spesso ritornava lì.

Un po la sua dimensione.

Un passo affrettato e un odore forte di pane.

Una baguette sintrufola nei suoi capelli, li tira e un
dolore lieve le fa alzare il capo.

È vestito di bianco. Il cappello di paglia sotto un braccio.

Un piccolo volpino gli scodinzola intorno e i suoi occhi
azzurri, ormai sbiaditi dagli anni, la fissano.

" Mi scusi,
mademoiselle..."

Lei sorride, gli porge la baguette caduta sulle sue gambe.

Ha ancora dei lunghi capelli, un po grigi, un po
bianchi, che cadono sciolti sulle orecchie minute e lungo il collo,
sulla giacca.

Qualche ruga. Un orecchino che brilla, e un foulard fiorato.

Mani anziane con unghie curate e vene gonfie che le
percorrono.

Un sorriso accennato, a bocca chiusa, un po sornione.

Mentre lo guarda, lei lo immagina trent'anni prima, giovane,
abbastanza bello, mentre su quegli stessi scalini, si avvicinava a
qualche ragazza seduta al sole, come adesso, a lei.

"È qui in vacanza?"

"Quasi... No, studio..."

" Italiana ?"

"Sì. Francese?"

"Non esattamente... parigino!
"

Scoppiano in una risata. Mai chiedere ad un parigino se è
francese.

Lui non si siede e la guarda dall'alto al basso.

Lei pensa sia scomodo, e allora si alza.

Vuole continuare quella conversazione.

Da più vicino, riesce a sentire il suo profumo: bergamotto.

Non lo sentiva dall'ultima festa del "citron", in
provenza. Quella sensazione le procura una leggera nostalgia. A
Parigi non si sente spesso il profumo di bergamotto, non si beve
quasi mai "pastis" per aperitivo.

"Ora la mia baguette sarà più
profumata... ha incontrato i suoi capelli neri...
italiani..."

È ancora molto abile. Allenato ormai da anni al corteggiamento,
anche in questa situazione improbabile, con la semplicità
dell'esperienza, sa esprimere un complimento, facendolo apparire
quasi vero.

"Che cosa studia?"

"Grafica, pubblicità..."

"Sì certo, dovevo capirlo dalla sua
cartella, troppo piccola per l'Accademia..."

"È il mio book...ho avuto un colloquio di
lavoro..."

"Sta cercando qualcosa da
fare?"

"Magari... questa città è un po costosa per le mie
tasche..."

"Sa, io una volta, avrei potuto darle una
mano, se ad esempio avesse voluto fare la modella... ma adesso, la
mia vista non è più quella di prima... non riesco più a dipingere
per ore..."

"Lei è un pittore?"

"Un pochino, sì... bè... veramente, non
ho mai fatto altro..."

Mentre lui racconta, iniziano a scendere giù verso i vicoli, e
senza dirselo, vanno via insieme.

"Vuole dirmi il suo
nome?"

" Francesca, e il suo?"

"Yves"

"Yves...possiamo darci del tu?"



Così dicendo, Francesca prende sottobraccio Yves, mentre sono
ormai arrivati in Place Pigalle.

"Ci sediamo un attimo ?"

"Ma...se vuoi...possiamo bere un pastis
nella mia reggia..."

Una parola magica.

"Ok, va bene..."

Poco più in là il portone di Yves. Entrano.

È buio, ma lei può vedere i grandi quadri alle pareti, un tavolo
rotondo nell'angolo, e le mattonelle esagonali e rosse del
pavimento.

Yves tira le tende ed ora appaiono anche un divano marrone,
alcune librerie, molti scaffali, barattoli di colore ovunque, una
macchina fotografica russa sul cavalletto.

"Siediti..."

Francesca cerca una sedia, e ne trova una sotto un cumulo di
giornali.

La libera, si siede.

Yves prepara il pastis. Lo serve sul tavolo rotondo.

"Quanta acqua?"

Sono vicini, a lato del tavolo. Bevono.

"È bello ascoltarti parlare Yves... parlami
ancora..."

Yves racconta. Francesca ascolta, e si accorge che quel parlare,
raccontare, descrivere, è per lei come una strana fonte di
piacere.

Mentre ascolta guarda le labbra di Yves aprirsi e chiudersi, i
suoi occhi diventare lucidi, socchiudersi, guardare fuori mentre
ricorda.

E i ricordi di lui diventano nettare per lei. Si scopre avida di
assaporare quegli scorci di vita, di cui Yves la sta facendo
partecipe.

Le parole di Yves le attraversano la mente, la trapassano, e a
poco a poco, diventano solo suoni che la accarezzano, e forse un
poco la fanno tremare.

Ormai sente solo la voce di lui, ed ha smesso di seguire il
senso del discorso.

Un piccolo colpo di vento entrato dalla finestra aperta la
riporta in sé da quella specie di trance. Sente il sudore sulla sua
schiena e l'umido dei jeans, che hanno tenuto strette le sue gambe
per tutto quel tempo.

Da non sa quanto è lì immobile accanto a quel signore anziano e
al suono di quella voce gentile.

Si scuote. È incredula. Che cosa le sta succedendo?

Lui ha almeno quarant'anni più di lei. Come è potuto
accadere?

È eccitata. Continua a sudare, ed ora sta arrossendo.

Yves interrompe il suo racconto.

Lei si allunga sulla sedia.

Lui sinchina verso di lei.

Mette le sue mani vissute sulle ginocchia di Francesca.

Un respiro più forte degli altri le sfugge, ed ora lui sa che
cosa è successo alla sua giovane ospite.

Yves non sorride più.

Ora ha lo sguardo fermo e serio.

Vorrebbe salire sulle gambe di lei con le sue mani, arrivare
alle braccia, accarezzarle il viso, il collo e la bocca socchiusa,
ma forse non ricorda più i gesti per farlo.

Lei interrompe la sua immobilità e allunga una mano verso il
viso di Yves.

Sente sotto le dita le rughe di tutti quegli anni, le conta.

Pensa ad ogni altra donna che nel tempo ha fatto quel gesto
prima di lei.

Lui gira il capo piano e le bacia il palmo della mano.

Ma è pieno di timidezza, forse paura e non sa andare avanti.

Allora è lei che lo fa.

Lo bacia ed entra con la sua lingua in quella bocca di saggio
che profuma di pastis.

Le sembra di entrare in un vicolo buio, un mondo sconosciuto, ma
non ha paura.

Lui si lascia prendere il viso, e lei inizia ad amarlo.

Mette le mani sotto la giacca di lui, apre la sua camicia per
accarezzargli il petto.

Quando arriva alla sua pelle l'emozione è troppo grande e i
respiri forti di prima, ora diventano sospiri, quasi lamenti.

Anche lui è trascinato nel fiume delle sensazioni che lei sta
procurando ad entrambi e si lascia andare all'indietro chiudendo
gli occhi.

Non si spostano dalle loro sedie.

Nessuno dei due vuole interrompere il filo magico del sogno che
stanno vivendo.

Si spogliano piano, e restano nudi uno di fronte all'altro,
seduti.

"Chiudi gli occhi... ma petite
chéri..."

Yves si alza e va a chiudere le tende che prima aveva aperto, ma
lo fa solo quando lei gli obbedisce e chiude gli occhi. Non vuole
che lei veda meglio il suo corpo e apprenda tutto il tempo che è
trascorso sulla sua pelle.

Le ritorna vicino. Singinocchia davanti alla sua
giovinezza.

Ora è meno impaurito e ritrova i movimenti conosciuti.

Apre dolcemente le gambe di Francesca e sinoltra nel
sentiero che forse non percorreva da molto tempo.

Respira il suo odore e si lascia accarezzare il viso da peli e
carne rosa umida.

Lei, ormai, è in viaggio per mondi lontani e basterebbe un gesto
più affrettato di Yves per farle scoppiare il ventre e la
testa.

Si allunga sempre più sulla sedia fino a cadere a terra, sul
fresco del pavimento.

Allarga tutto il suo corpo come per raccogliere a braccia aperte
campi interi di girasoli, branchi di delfini in mezzo agli oceani,
milioni di pagine scritte, tonnellate di fogli pieni di vernici
colorate.

Lui si china su di lei.

"Apri gli occhi, mon amour... vorrei
amarti, amarti di più..."

"Fallo..."

"No... chéri... ora, non posso, non
più...non come un tempo...vorrei che fossi una delle mie donne di
allora, vorrei averti ritratta per ore sulle mie tele fino a non
poterne più...e prenderti così, in terra, qui, su questo pavimento
macchiato dei miei colori, i colori della mia vita...dei miei
quadri, dei miei sogni... Ma... aspetta..."

Si alza e lei lo sente frugare tra le mille cose accatastate in
giro.

Quando torna, lei può notare un oggetto tra le sue mani.

Un fallo. Forse di cuoio, con un ingegnoso intreccio di lacci,
pronto per essere indossato da un uomo pieno di desiderio.

Glielo mostra.

"Vuoi?"

"Io voglio sentirti dentro di me..."

"Ma non sarò io..."

"Sarà la tua voce a penetrarmi... parlami... e mi avrai...
come prima..."

E lui indossa il fallo di cuoio, sale su di lei, e si avvicina
al suo orecchio.

Sottovoce ricomincia il racconto.

Ed entra dentro di lei.

È nel suo corpo, ma ancor di più nella sua mente.

E lei sogna, cullata dalle sue parole.

E il sogno di lei diventa il sogno di lui.

"Ti ricordi quando ti appoggiavo al vetro
della finestra nelle notti piene di luna? Mi piaceva studiare le
ombre sui tuoi seni, e la linea che quella luce disegnava sulle tue
cosce... E poi, il giorno dopo, accendevo tutte le candele, al
buio, per ritrovare le stesse emozioni, e trasportarti sulla mia
tela bianca, e riempirla di te, delle tue forme..."

"Sì, mi scoppiava il cuore... riuscivo a leggere me stessa
nelle tracce lasciate dalle tue pennellate... scoprivo parti di me
sconosciute, impronte della mia anima v [...]
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